Vaudeville  in  3  atti  del  macs.  Consolini 


OiW 


Di 

>»  «,*■ 

VENEZIA 

Con  musica  del  ma  estro 
GIOVANNI  G  0  N  S  0  L I N  I 
che  si  rappresenta 

dalla  drammi,  compag.  di  G.  Internati 


I 


'  , 


I 


* 


\ 


*WSICtfW?/wy 

UNC-CHAPEL  HfLL 


i 


i 


I 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
University  of  North  Carolina  at  Chapel  Hill 


https://archive.org/details/poesiadelvaudeviOOcane 


P E B S 0 N AGGI 


M.  Cartoli  Internavi 
Giovanni,  suo  fratello 
P.  Pethgalli 

Giannetto,  amante  di  Nina 
I\  Magnoni  > 

Don  Pietro  llipamouli,  Napolitano 
L.-  Cini 

Fabrizio  Astolfi,  Mantovano 
li.  Lambertini 
Celestina,  sua  moglie 


T.  De  Rossi 
Tornio  Dal  FA  equa 
/  .  De  Rossi 
G aspero  Lattuga 


) 

) 


vecchi  Veneziani 


G.  Bonfigliuoli  ) 

Giacometto  Scorimi,  giovine  semplice 


Agata  Pilli,  cameriera  di  Nina 
L.  De  Carli 


Agnese 


) 


A.  Appelli  ) 


cittadine  Veneziane 


Lucrezia 


\ 


E.  Covi  ) 
Leppo 

E.  Stocchi 
Lorenzo 


IVI  a  sdì  e  re 


G.  San  don  ali  ) 


Maschere  d'ogni  genere , 


La  scena  c  in  Venezia, 


ATTO  PRIMO. 


Un  Campiello  di  Venezia.  —  Molte  maschere^ 
Giacometto ,  Ueppo,,  Lorenzo ,  indi  Giovanni. 

PEZZO  PRIMO 
cono 

Chi  compra  ?  chi  spende  Bei  nastri  -  Galloni, 
Qui  lutto  si  vende  :  Aranci  -  Limoni,’ 

A  prezzo  onestissimo  Pasticci  -  Confetti, 
Qui  lutto  si  dà.  Canditi  -  perfetti. 

A  prezzo  onestissimo 
Qui  tutto  si  dà. 

Venite,  mirate. 

Spendete,  comprate 
E  roba  buonissima 
Gir  eguale  non  ha. 

PEZZO  11. 

Giovanni  solo. 

Gio>  Colui  che  in  melanconici 

Pensieri  è  sempre  immerso, 

Verso  i  tuoi  lidi  magici 
Volga,  o  Venezia,  il  piè. 

Tutto  una  gioja  insolita, 

Tutto  qui  spira  amore, 

Un  ineffabil  gaudio 
Quinci  f  inebbria  il  core. 

Ah!  un  nido  di  delizie, 

Venezia  mia  tu  se’  ! 

PEZZO  Ut. 

Coro 

Gli  spettacoli  van  bene, 

Son  bellissimi  i  casotti. 

Le  locande  tutte  piene, 

Tutta  in  moto  è  la  città. 


No,  il  carattere  nazionale 
La  letizia  non  perdè, 

Un  più  allegro  carnovale 
No,  del  veneto  non  c’è. 

Don  Paterio 

Vedi  Napoli,  e  poi  mori  : 

È  proverbio  che  non  falla  ; 
Tutti  quanti  i  viaggiatori 
Lo  dovranno  replicar, 
lo  non  posso,  a  dire  il  vero, 

Di  Venezia  lamentarmi  : 

Fa  il  mio  volto  lusinghiero 
Cento  belle  innamorar. 

Ma  non  posso  il  mio  paese, 

La  mia  Napoli  scordar, 

Ed  avanti  il  fin  del  mese 
Voglio  a  Napoli  tornar. 

Coro 

Di  Venezia  il  carnovale 
In  Europa  non  ha  eguale. 

Don  Paterio 

In  malora  !  che  mai  dite  ? 

Che  sproposito  !  Sentite. 
Meglio  è  l’opera  a  San  Carlo 
Meglio  è  l’opera  a  Milano  ; 

11  bon-ton  napolitano 
A  Venezia  in  ver  non  c’è  : 

Di  Venezia  il  carnovale 
Più  non  vale,  per  mia  fè. 
Assai  maschere  vi  sono, 

Ma  più  spirito  non  hanno  : 
Un  fastidio  ed  un  malanno 
Son  le  maschere  oggidì. 
Spiritose  ed  aggraziate 
Qui  le  maschere  son  state, 

Ma  ora  più  non  son  così ... 


Queslo  è  vero,  <]uesl o  sì. 

Non  hun  spirilo  le  donne, 

0  scoperte,  o  mascherale  : 

Son  sguajate,  indiavolale, 

Ma  la  grazia  se  n’andò. 

Non  son  più  le  spiritose 
Che  l'Italia  celebrò. 

PEZZO  IV. 

ftin  a 

Che  il  mio  nume,  e  il  mio  diletto 
Sempre  fosti  e  ognor  sarai, 

Caro  amante,  a  prova  il  sai  : 
li  mio  cor  lo  sente,  il  sa. 

Sol  da  le,  mio  bene,  aspetto 
Ogni  mia  felicità. 

Ma  troppo  offendi 
Quest’alma  mia. 

Quando  t'accendi 
Di  gelosia. 

Mio  dolce  amore, 

Non  dubitar. 

Vuol  questo  core 
Te  solo  amar. 

PEZZO  V. 

Don  Paiono  e  IVina 

D.  Pat.  Che  fido  a  te  sarò  giuro  agli  Dei! 
Dalla  testa  in  fino  al  piò 
Amo  tutto,  o  cara,  in  te  : 

Quei  due  ocelli,  quei  capelli 
Tanto  neri  e  tanto  belli, 

Quella  fronte,  quel  nasino, 
Quell’amabile  bocchino, 

Quei  due  labbri  sorridenti, 

Quei  bianchissimi  tuoi  denti  ; 
Quello  ...  quella  ...  questo  ...  questa 


Nina 


Ilo  stampalo  nella  testa. 

Ho  scolpito  in  mezzo  al  cor. 

Di  me  scherzo  vi  pigliate. 

Le  parole  a  me  rubate  :  ( 

Siete  voi  della  natura 
La  più  bella  creatura  — 

Ogni  donna  al  sol  vedervi 
Br  amerà  di  possedervi  : 

Con  quel  naso,  con  quel  mento 
Quel  piedino,  e  quel  tupè 
Delle  donne  più  di  cento 
Verneranno  al  par  di  me. 
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D.  Fu! .  (Questa  donna  già  mi  adora, 

Som  felice,  per  mia  fè). 

Nina  (Questo  pazzo  in  poco  d’ora 
Vo’  servire,  per  mia  le). 

Ma  del  ben  clic  mi  volete, 

Qual  caparra  mi  darete  ? 

D.  Pai .  Qual  caparra  ?  Io  farò  lutto 

Quel  che  in  mente  a  voi  verrà. 
Nili  a  Non  più  a  Napoli  per  ora. 

D.  Fot.  Vada  Napoli  in  malora 
Nina  Con  me  sempre  in  ogni  loco. 

D.  Fa t.  Sì,  con  voi  anche  nel  foco, 

Nina  Sempre  attento  e  deliralo. 

D.  Pai.  Sarò  un  pomo  inzuccheralo. 

Nina  Se  alcun  viene  a  corteggiarmi, 

Voi  dovete  ritirarvi. 

D.  Fat.  Qui  comincio  a  ribellarmi  : 

Mai  non  voglio  abbandonarvi. 
Quando  v’amo  e  sio  con  voi 
Nulla  più  bramar  vi  resta. 
Vada  ognun  pei  fatti  suoi, 

Con  me  solo  avete  a  star. 

Nina  Questo  poi  non  si  può  dar. 

D.  Fai .  No,  Madama  ?  Dunque,  addio. 


Mila 
D.  Pai. 

Mna 


Ni  na 


D.  Pai. 


Serva  ...  Ah  no,  beH’idoì  mio  ! 
Dunque  sola  ognor  con  rae. 

Con  quel  mento  e  quel  lupe. 
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Bel  visin,  che  sì  m’avvampi, 

Tu  sarai  mio  solo  bene  : 

Gli  occhi  tuoi  sono  due  lampi 
Che  m’infocano  le  vene  ; 

Con  quell’aria  sì  vivace 
Tu  m’hai  fatto  innamorar, 
Con  quel  mento  che  mi  piace 
Mi  fai  l’alma  palpitar. 

Ah  mia  cara,  tu  m’avvampi. 

Tu  mi  fai  bollir  le  venne, 

Ho  nel  cor  faville  e  lampi: 
Chi  mi  frena,  chi  mi  tiene? 
Quel  tuo  volto  sì  mi  piace 
Che  mi  sento  trasportar, 

Ho  nel  petto  una  fornace 
Che  mi  deve  consumar. 


Fine  dell ’  allo  primo. 


ATTO  SECONDO. 


Sala  del  Ridotto, 

PEZZO  PRIMO. 

Coro 

Qui  si  gode  il  carnovale, 

Qui  suo  regno  ha  l’allegria 
Dir  si  può  che  queste  sale 
Son  l’albergo  del  piacer, 

Qui  un’amabile  allegrìa 
Tutti  accorrono  a  goder. 

Nina  in  maschera  da  venditrice  di  fiori. 

So  bela  e  zovene  • —  Dispenso  i  fiori, 

Gò  a  mio  comando  —  Mile  e  più  cuori 
Tuti  me  cerca  —  Son  dapertuto 
Fiori  glie  dono  —  Al  veccio  al  puto 
Quando,  me  trovo  —  Fra  i  cari  amici 
Passo  godendome  • —  Ore  felici 
No  dura  mollo  —  Sto  mio  contento 
Pur  tropo  capita  - —  E1  gran  momento 
Co  se  aviciua  —  Quel  can  d’inverno 
Per  mi  za  verzerse  —  Vedo  l’inferno. 
Le  feste  termina  —  No  ghe  più  amori 
Tuti  desmentego  —  Senza  dei  fiori 
Mora  vivo  —  Da  povereta 
Zorni  passando  —  Sempre  soleta 
Torno  a  rinascer  - —  Mii  cari  siori 
Quando  che  torna  —  L’istà  ò  i  so  fiori 
Co  i  oseleti  • —  Tornadi  in  schiera 
Vien  saludando  —  La  primavera 
Pronta  e  prontissima  —  Son  dapertuto 


Fiori  a  donarghe 
E  col  mio  modo 
Anca  alle  femene 
Torno  ai  passegi 
Tutti  ine  ciama  - 
Oh  quanti  zoveni 
Ben  guadagnale 
E  meritandome  — 
Devento  amabile  - 


—  Al  belo  al  bruto 

—  Cortese  alquanto 

—  Ghe  pi  a  so  tanto 

—  Torno  ai  cafò 

—  Per  tor  bochè  ! 

—  Col  mio  massetto 

—  S’ha  vuo  Pafeto. 
Tanti  favori 
-  Donando  i  fiori. 


Coro 


Dir  si  può  che  queste  sale 
Son  l’albergo  del  piacer. 

Qui  un’amabile  follìa 
Tutti  accorrono  a  goder. 

PEZZO  II. 

JSina  da  mercantessa  francese . 

L’amour  est  un  Dieu  cautelèux, 

Quand  il  se  masque  c’est  pour  cause. 
Et  sous  une  métamorphose 
Souvent  il  paroit  que  mieux. 

Pour  lui  c’est  une  bagatelle 

De  tromper  les  jeux  des  jaloux  ; 

Mais  c’est  le  plus  sur  de  ses  coups 
De  tromper  ceux  d’une  femelle. 

PEZZO  III. 


Coro 


Allegre  allegre 
0  mascherette, 

In  festa  e  in  gioja 

Qui  s’ha  da  star. 


Fra  giuochi  e  balli 
Belle  donnette, 
E'acciam  la  noja 
In  bando  andar. 
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ISina 


Che  ti  par,  Napolitano, 

Di  sì  bel  trattenimento  ? 

D.  Pat .  Di  quest’uso  veneziano 

Son  mollissimo  contento 
ISina  Se  a  modo  mio  farai 

Più  contento  ognor  sarai. 

D.  Pat .  Volentier  risponderei 

Se  sapessi  chi  tu  sei. 

ISina  Caro  il  mio  Napoli.  Tanto  sapesti 
fo  son  la  Nina  A  me  piacer, 

Che  stamattina  Che  ti  dò  il  core 
Fosti  a  veder.  A  posseder. 

fi .  Pat .  Bella  Nina,  andiamo  a  casa  : 

Cento  cose  t'ho  a  narrar. 

ISina  Sono  quasi  persuasa  ... 

Ma  vo’sola  a  casa  andar. 

D.  Pat .  Dunque  dimmi  che  ho  da  far? 

Nina  Al  sito  ed  al  momento 

Tu  vammi  ad  aspettar. 

D.  Pat.  Oh  cara,  che  contento  ! 

Di  più  non  so  bramar. 

Coro  <  ■ 

Allegre,  allegre,  ec. 

PEZZO  IV. 

Nino ,  D.  Paterio ,  c  Giovanni  in  maschera  da  donna. 

Gio.  (Ei  mi  guarda  !) 

Pat.  (All’apparenza 

Questo  è  un  pezzo  prelibato  ... 

Quasi  quasi  io  son  tentalo 
D’appresarmale  e  provar  — ) 

Mascherina,  se  permetti 
Ci  terremo  compagnia  ... 

Gio.  (Oh  comincia  In  fede  mia 

Non  può  meglio  il  colpo  andar.) 

Voi  scherzate  ... 


fi.  Pat. 


Che  scherzare  ! 


Gio. 

D.  Pat. 

Gio. 

D.  Pat. 


Gio. 


Dina 


D.  Pai. 


Puoi  tu  crederlo  ...  lì  pare  ? 
Così  bella,  sì  graziosa 
Fai  qualunque  innamorar. 

Voi  mi  amate  ? 

Ma  senz’altro  ! 

Chi  resistere  ti  puote  ... 

Le  vost’arti  mi  son  note, 

Non  mi  lascio  trappolar. 

Ah  se  fede  a  me  non  presti, 

Se  non  cedi  all’ amor  mio, 
Dovrò  dir  che  amor  detesti, 
Che  un  core  ai  malvagio  e  rio 
Se  a  un  mio  pari  sei  ritrosa 
Sei  la  stessa  inciviltà  ; 

Via,  non  far  la  schizzinosa, 

Di’  che  m’ami,  e  basterà. 

Voi  galanti  che  viaggiate 
Siete  furbi  e  maliziosi, 

Voi  per  tutte  spasimate, 

Fate  sempre  gli  amorosi  ; 

Ma  alle  ciarle  io  mai  non  cedo 
INon  son  donna  da  gabbar  ; 
Così  bello,  io  non  vi  credo 
Che  m’abbiate  a  desiar. 

(Don  Paterio  sconsigliato 
Caschi  ornai  nella  mia  rete, 

11  bel  sesso  vendicalo 
Trionfar  per  me  vedrete; 

Che  sia  l’arte  dama  donna 
Voglio  a  tutti  dimostrar  ; 

Ah  !  ({nel  caro  Don  Paterio 
Come  merla  il  vo’trattar.) 
Dunque,  o  cara,  amor  mio  bello, 
Qualche  cosa  a  me  rispondi  ... 
Parla  via,  non  ti  confondi, 

Fa  felice  questo  cor. 

Io  che  dirvi  non  saprei  ... 

INon  so  credervi  davvero. 


Gio. 


Nina 
D.  Pat . 

Gio. 


Aina 


U 

D.  Pat.  Deli  sieu  paghi  i  voti  miei, 

Fammi  lieto,  o  mio  tesor. 

Nina  (avanzandosi)  Bravo  ...  Bravo  ...  Traditore  ! 
D»  Pat .  Come  qua  la  mia  Ninetta  !! 

Ma  perchè  si  brusco  umore  ? 

Perchè  fai  la  sdegnosetta  ? 

E  mel  chiedi  ? 

Oh  questa  è  bella  ! 

Cosa  dunque  devo  dir  ? 

Ma  cos’è  codesto  imbroglio  ? 

Signor  mio,  non  so  capir. 
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Questa  dunque,  è  questa,  indegno  ! 
Quella  fè  che  m’hai  giurata? 

Proverai  che  sia  lo  sdegno 
D’una  femmina  oltraggiata. 

Vieni,  seguimi,  o  paventa  ; 

Vieni,  andiam,  mi  dèi  seguir. 

Non  resisti,  o  son  capace 
Quel  tuo  cuore  di  ferir. 

Cuor  villano,  traditore, 

Uomo  ingrato,  uomo  indegno, 

Mentre  a  me  giuravi  amore 
Con  un'altra  avevi  impegno  ; 

Ma  per  questo  non  ti  cedo. 

1  miei  passi  dèi  seguir. 

Se  ritroso  ancor  ti  vedo 
Saprò  fartene  pentir. 

Mia  Ninetta,  io  pensava 
Di  parlar  con  te  in  persona  ; 

Ma  che  farci  se  sbagliava: 
Compatiscimi,  sii  buona  ... 

Piano,  piano,  mi  squartate  ; 

Piano,  oh  Dio  !  per  carità. 

Ah  donnacce  indiavolate. 

Me  la  fanno  in  verità. 


Gio. 


D.  Pat. 


Pine  delVatlo  secondo . 


ATTO  TERZO. 


rEZZO  PRIMO. 


Coro 


Abbiamo  mangialo. 
Abbiamo  bevuto, 
V’abbiamo  aspettalo. 
Vi  siamo  in  ajuto. 
Ancora  qui  siamo. 
Ancora  beviamo, 

Un  viva  facciamo. 

Un  viva  di  cor, 

Un  viva  cantiamo 
A  Bacco  ed  Amor. 


Quesf’è  la  donnina, 

Che  ci  ha  ristorati, 
Che  della  faccenda 
Ci  ha  bene  informati, 
Di  fiaschi  e  ciambelle 
Ci  ha  ancor  regalati, 
Un  viva  facciamo, 

Un  viva  di  cor. 

Un  viva  cantiamo 
A  Bacco  ed  Amor. 


Dina  Se  han  qui  spirito  le  donne 

Come  un  giorno  ancora  adesso, 
lo  con  vere  e  finte  gonne 
Ho  deciso  di  provar.  ' 

La  vendetta  del  bel  sesso 
State  pronti  a  secondar. 


Coro 


La  vendetta  del  bel  sesso 
Siamo  pronti  a  secondar. 

PEZZO  IL 

Rondò  finale. 

Nina  Se  v’insulta  un  core  altero 

Donne  mie,  vi  offende  invano 
Se  vi  spregia  un  qualche  insano 
Non  ha  senno,  e  non  ha  cuor. 
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Coro 

Nina 


Si  vi  spregia  un  qualche  insano 
Non  ha  senno  e  non  ha  cuor. 

Di  Venezia,  e  del  bel  sesso 
Son  le  offese  vendicate 
Fra  piacevoli  risate 
Di  comun  giocondità. 

Giovinotti,  v’astenete 
il  bel  sesso  d’oltraggiar  ; 

Colle  femmine  dovete 
Sol  d’amore  gareggiar. 


» 

FINE 


v 


